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Giulio Carlo Argon 
intellettuale e sindaco 

Come ha fatto 
politica 

lo storico 
dell'arte 

Nell'amministrazione della 
capitale il segno di un nuovo 

stile - L'uomo di cultura 
e i « quadri » del movimento 

operaio e popolare Giulio Carlo Argan • Luigi Petroselli al festival dall'Unità di Villa Gordiani, a Roma 

Vorrei usare un'altra espressio
ne, per evitare ogni sospetto di 
retorica, ma non la trovo. Le cose 
stanno così, non possono essere 
dette con altre parole: l'esperien
za di Giulio Carlo Argan, storico 
dell'arte, eletto nelle liste del 
PCI, e alla testa per tre anni di 
una Giunta di coalizione di sini
stra, è stata esemplare. 

Le qualità personali contano, e 
come. Argan è un grande ora
tore. La chiarezza del suo discor
so è innanzitutto, certo, chiarezza 
del suo pensiero; ma è anche 
possesso profondo della lingua e 
della cultura del suo paese, ric
chezza di letture, di riflessioni, di 
esperienze di eccezione del gran
de intellettuale che ha girato il 
mondo, e che ha avuto modo di 
incontrare e conoscere persona
lità di primissimo piano di tutti 
i paesi; è anche gusto della pre
cisione, arte della parola. 

Argan è uomo civilissimo, e 
fermissimo. Consapevole della d!-
gnità che ogni eletto del popolo 
ha in quanto tale, il suo rapporto 
con tutti i gruppi consiliari e con 
tutti i consiglieri è stato non solo 
formalmente corretto, ma intima
mente rispettoso. Consapevole 
della dignità della istituzione che 
era stato chiamato a dirigere dal
la volontà popolare, è stato fer
missimo nel difendere tale di
gnità, con quella sua gelida calma, 
ben più efficace di una pur giu
stificata ira. 

Giulio Carlo Argan è uomo di 
disinteresse cristallino, è un uo
mo trasparente allo sguardo. Na

turalmente, c'è stato chi all'inizio 
ha cercato di insinuare dubbi sul
la, sua vita e la sua persona; oggi 
mi pare che nessuno osi più man
cargli di rispetto, che il suo pre
stigio morale sia altissimo. Que
sto intellettuale settantenne, che 
non ha certo bisogno del titolo 
di sindaco, neppure di quello co-
sì onorifico di sindaco della Ca
pitale, per avere i più alti rico-
noscimenti in Italia e nel mondo, 
e che mette a repentaglio la sa
lute, e, diciamolo, la sua stessa 
vita per fare fino allo spasimo 
quello che sente come un dovere 
civile — quest'uomo dimagrito e 
affinato da una generosità che lo 
aveva spinto fino al « limite di 
rottura », non può non avere da 
tutti, compagni alleati avversari, 
il riconoscimento di essere stato 
cittadino esemplare. 

Le qualità personali contano, e 
come. Tuttavia, io credo che il 
carattere, lo ripeto, esemplare, 
del far politica di questo grande 
intellettuale, sia da cercarsi, so
prattutto, nell'esemplarità di nn 
rannorto di collaborazione tra 
l'uomo di cultura orientato a si
nistra e i quadri politici del mo
vimento operaio e popolare. Si è 
trattato di un rapporto tra pari, 
tra comoagni di uguale dignità 
ma di diversa esperienza e capa
cità, ognuno dei quali ha dato e 
h i ricevuto qualcosa dall'altro. 
Giulio Carlo Argan non è stato 
per nulla un « fiore all'occhiel
lo » di una Giunta di politici, ai 
quali il sindaco delegasse la vera 
e propria amministrazione, assol-

/ 
vendo i soli compiti di rappresen
tanza. No, Argan ha dato sin dal
l'inizio un importante contributo 
politico, e amministrativo. E' sta
to davvero, lo ripeto, un « primo 
tra i pari ». Un « primo » pieno 
di idee, e insieme attentis
simo alle idee degli altri. Un « pri-
mo » sempre vigilmente critico, e 
nello stesso tempo sempre aperto 
alla critica dei « pari ». 

In lunghe conversazioni che ho 
avuto la ventura di avere duran
te questo agosto con Giulio Carlo 
Argan, in riposo, ma non tanto 
(pile di bozze da correggere della 
sua storia dell'arte) nel buon ri
tiro di Ansedonia, ho compreso 
quanto sia stata importante per 
questo intellettuale di sinistra la 
scoperta del movimento operaio. 
del socialismo, del comunismo nei 
suoi « quadri », negli uomini e 
nelle donne con i quali ha così 
strettamente collaborato per tre 
anni. La scelta politica, nel caso 
di Argan la scelta di una milizia 
indipendente nell'ambito del PCI, 
è di solito per l'intellettuale una 
scelta ideale, fondata sì sulla sto
ria degli uomini, ma non incar
nata in uomini e donne in carne 
e ossa. 

Il concetto di « partito comu
nista » che Argan aveva fatto suo 
politicamente e intellettualmente, 
si è incarnato, nel suo lavoro di 
tre anni, in questo e quel co
munista; in Petroselli e Velare, 
in Arata e Franca D'Alessandro, 
in Mirella De Arcangeli e Prasca, 
in Piero Della Seta e Argiuna 
Mazzotti e Roberta Pinto. L'in

tellettuale Argan ha mantenuto 
intatto il suo spirito critico, ha 
visto anche i limiti di formazio
ne e di rendimento dei suoi colla
boratori, così come impietosamen
te ha cercato di vedere i propri, 
in un continuo durissimo sforzo 
di crescita personale politica e 
amministrativa. 

Non ha dipinto comunisti im
maginari, ha conosciuto e giudi
cato comunisti reali. E ha visto 
la serietà, la pulizia, lo spirito di 
sacrificio del < quadro politico » 
comunista. 

Irrida chi vuole all'* intellet
tuale organico », al vero e pro
prio completamento di vita che 
rappresenta per l'intellettuale di 
sinistra, capace di umiltà, un pe
riodo nel quale egli sia quotidia
namente insieme allievo e mae
stro < alla scuola della classe ope
raia », nel quale collabori con i 
« rivoluzionari di professione ». 
Giulio Carlo Argan già nelle con
versazioni di Ansedonia mi ave
va detto una battuta che ho poi 
ritrovato alla fine di una sua in
tervista: « se la carica di sindaco 
fosse ereditaria, la consegnerei 
a Luigi Petroselli ». Mi pare che 
in questa sua scelta, che oggi di
venta la scelta della maggioranza 
del Consiglio comunale di Roma, 
si condensi e si personifichi in 
qualche modo l'esemplare rap
porto che si era stabilito in questi 
tre anni tra l'intellettuale e i 
quadri politici di un grande par
tito rivoluzionario. 

L. Lombardo Radice 

GB ultimi sviluppi del dramma del Kurdistan visto da Teheran 

Un popolo torna in montagna 
A Mahabad sono rimasti solo donne vecchi e bambini, gli uomini validi hanno scelto la via della 
guerriglia - Una repressione spietata che riaccende antichi contrasti - L'elogio agli ex «immortali» 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Del Kurdistan 
si parla sottovoce. Su tutto il 
resto forse no. ma su questo 
argomento sembra di essere 
davvero tornati ai tempi del
la SAVAK. Per la grande 
maàsa dei diseredati di Tehe
ran. quelli del Partito de
mocratico curdo sono dav\e-
ro esseri demoniaci e basta. 
Prima che Khomemi li esor
cizzasse non li avevano 
nemmeno sentiti nominare. 
Per una persona colta come 
il dottor Mokri — ambascia
tore iraniano a Mosca, lui 
stesso curdo, autore di qual
cosa come 300 pubblicazioni 
sulla lingua, i costumi, la 
storia delle tribù curde — 
sono tutti «agenti del sioni
smo». Le prove? «Ma come 
— ci guarda stupito — non 
lo sa che il loro leader Ghas-
semlou ha vissuto in Ceco
slovacchia e ha sposato una 
ebrea cecoslovacca? ». 

Ma per fortuna non tutti i 
discorsi, negli stessi ambienti 
islamici, sono di questa roz
zezza. JI povolo musulmano. 
il giornale del raggruppamen
to che fa capo all'ayatollah 
Sciariat Madari è tra quelli 
che osano alzare la voce: 
«Non si può disperdere con 
la forza il popolo curdo — 
titola — e poi chiamarlo a 
raccolta perchè ci stia a sen
tire». 

Altri ragionano più som
messamente. nel chiuso di 
privati colloqui. Sono preoc
cupati: «Si poteva evitare di 
arrivare a questo punto»; 
«questa faccenda miracela 
davvero di mettere in diseus-
s.cne la n\oIu7Jone o co
munque di avviarla su una 
strada dove non c'è posto 
per la libertà». E si rendono 
conto che la questione curda 
non si risolve sul piano mili
tare: «Non si chiude — dico
no — se il governo non 
prende immediati provvedi
menti in favore delle popola
zioni curde». 

I provvedimenti, a dire il 
vero, pare che siano in corso. 
Bazargan. volato qualche 
giorno fa a Mahabad. aveva 
stretto la mano all'ayatollah 
Khalkhali che vi stava inse
diando il suo spiccio tribuna
le Islamico, ma aveva anche 
promesso che la caserma del
la at ta sarebbe stata tra
sformata in università. Kho-
meini aveva fatto appello a 
che una giornata del reddito 
petrolifero Tosse destinata al 
Kurdistan. E pare che un po' 

di fondi siano stati stanziati. 
Si riparla perfino di autono
mia nel senso di consigli re
gionali e municipali. Anche 
se il processo di smembra
mento amministrativo del 
Kurdistan è andato negli an
ni scorsi così avanti che 
Mahabad fa ufficialmente 
parte non del Kurdistan ma 
dell'Azerbagian. 

Ma ai curdi tutto questo 
non basta. «No, non è più 
tanto l'autonomia — ci spie
ga uno degli esponenti che 
incontriamo clandestinamente 
a Teheran — l'obiettivo prin
cipale della nostra lotta in 
questo momento è qualcosa 
di più importante: la demo
crazia per il Kurdistan e 
quindi per tutto l'Iran. Le 
accuse di separatismo sono 
assurde. Non abbiamo nep
pure l'obiettivo di una guerra 
di logoramento come quella 
che è stata combattuta in I-
rak. L'obiettivo primo è la 
libertà e la democrazia per 
tutta la Persia, non quello di 
qualche petrodollaro in più 
per una regione depressa». 

Qual è la situazione dopo 
l'evacuazione di Mahabad? 
«Gli uomini validi sono anda
ti in montagna con le armi. 
A Mahabad non hanno potuto 
mettere su nemmeno i tribu
nali islamici perchè in città 
sono rimasti solo donne, vec
chi e bambini, e questi non 
potevano proprio fucilarli. 
Ma massacri sono avvenuti lo 
stesso. A Gharna, un villaggio 
nei pressi di Nagadeh, sono 
stati rastrellati e uccisi una 
settantina di contadini. Il go
verno ha addossato la colpa 
ad elementi irresponsabili. 
Ma ci sono testimonianze che 
questi '"irresponsabili" erano 
proprio miliziani regolari». 

Quanti sono i partigiani in 
montagna? «Forse venti-venti-
cinquemila. I contadini li 
aiutano. Ma il paese non of
fre risorse per nutrire tanta 
gente. E neanche la guerri
glia da questa parte del con
fine. dove le alture sono mol
to più brulle di quelle dell'I-
rak. offre grandi risorse na
turali. Molti bisognerà che ri
tornino alle loro case; poi 
verrà l'inverno. Sarà difficile 
per noi, ma ancora più diffi
cile per i loro carri armati e 
i loro aeroplani». 

Ma come è stato possibile 
'giungere a questo punto? La 

versione «ufficiale», quella 
che si fonda sulla demonizza
zione dei democratici curdi, è 

pressappoco la seguente: 
«Sono separatisti. Si sono 
mascherati e l'hanno nasco
sto per parecchio tempo. Poi, 
visto che Teheran era in dif
ficoltà, hanno detto: è il 
momento giusto per separare 
il Kurdistan. Ma hanno sba
gliato i conti». E quel che 
preoccupa è che versioni del 
genere ce le siamo sentite 
sciorinare in buona fede an
che da chi in passato ci era 
sembrato ben più ragionevo
le. Le altre versioni si fonda
no invece sulle «provocazio
ni». 

Quando in aprile eravamo 
andati a Mahabad i dirigenti 
del partito democratico cur
do, ci avevano messo in 
guardia sulla possibilità che le 
tensioni sfociassero in inci
denti sanguinosi e incontrol
labili. Lo avevamo scritto, 
così come avevamo scritto 
che loro avrebbero fatto di 
tutto per evitarlo. Come mai 
è successo? Questa volta pare 
che tutto sia cominciato da 
Marivan, a sud del territorio 

curdo. Era stata costituita 
una formazione di Pasdaran, 
guardiani della rivoluzione. 
reclutati nel sottoproletariato 
locale. C'era stata una rea
zione da parte della popola
zione, sparatoria, undici mor
ti tra le reclute. Chi aveva 
provocato gli scontri? Diffici
le dirlo. La «primavera» poli
tica curda aveva visto il sor
gere. e anche il calare sul 
Kurdistan da altre regioni 
del paese di una miriade di 
gruppi e gruppetti, armati e 
no. per lo più di una « si
nistra» dalle svariate sfuma
ture ideologiche, a volte dagli 
incerti contatti internazionali. 

Ad una certa confusione 
provocata dall'azione di que
sti diversi gruppi, alcuni più. 
altri meno responsabili, si 
aggiungeva la presenza di 
spinte diverse. ' di gradi di 
maturità politica diversi tra i 
curdi e gli stessi che si pro
clamavano aderenti del parti
to democratico. Fatto sta che 
il terreno per le provocazioni 
c'era, e bastava una scintilla 

Impariamo e ragioniamo sulle feste di massa 

Tra bisogni e riti 
dello « stare insieme » 

Nei nuovi comportamenti giovanili 
si esprime una profonda tensione 

comunicativa ma ciò comporta un vaglio 
critico dei modelli culturali ripetitivi 

ad accendere le polveri. Da 
Marivan l'incendio è sceso a 
Paveh. Le pressioni su Kho-
meini da parte dei «duri» in 
cerca di pretesti per una so
luzione militare, le «voci» su 
efferatezze da parte curda. 
comprese quelle totalmente 
inventate quali un attacco al
la guarnigione di Sanandaz, 

Da quando la parola è pas
sata alle armi, gli appelli alla 
crociata dei leader religiosi, 
la fede dei volontari islamici 
più gli elicotteri «Cobra» 
«Phantom». i mezzi blindati, i 
fucili. le munizioni made in 
USA dell'esercito, gli ex-«im-
mortali» della guardia dello 
Scià (hanno ricevuto l'enco
mio ufficiale per essersi re
denti nella repressione in 
Kurdistan) e i plotoni d'ese
cuzione di Khalkhali sembra
no aver avuto la meglio. Ma 
fino a die punto? E per 
quanto tempo? E a che prez
zo per la rivoluzione irania
na? 

Siegmund Ginzberg 

Dal compagno Attillo 
Sartori, assessore al beni 
culturali del Comune di 
Genova, riceviamo questo 
articolo che volentieri pub
blichiamo. 

Vorrei far seguire gual
che riflessione all'articolo 
di Gian Carlo Ferretti 
*Quel che si impara da 
una festa di massa » ap
parso sull'Unità nei gior
ni scorsi. Il tema è, oggi, 
uno dei più invitanti e di
scussi nell'ambito di un 
nuovo discorso sulla politi
ca della cultura. 

Le osservazioni di Fer
retti sul privilegio di cui 
— anche nel campo della 
cultura di sinistra —- ha go
duto il sopramondo della 
« mente » rispetto alla sfe
ra del tcorpo*, sono sen
z'altro degne di grande at
tenzione. 

In questa linea di ricerca 
e sperimentazione stiamo 
senz'altro assistendo a fat
ti rilevanti, le cui conse
guenze sono ancora poco 
prevedibili e confuse. Ra
gion per cui è forse bene 
cercare di fare un po' di 
chiarezza. Forse non è 
inopportuno richiamare un 
momento in campo le ar
gomentazioni — peraltro 
affascinanti nella loro am
biguità — dell'attuale di
battito filosofico in Fran
cia (e di rimando in Ita
lia) sulla « crisi dell'idea 
di soggettività » nel rap
porto « produzione e con
sumo » nell'ambito dei mo
delli di comportamento in
dotti dall'economia tardo-
cavitatistica. 

Si considerino le apoca
littiche concezioni sulla so
cietà di massa di un Bau
drillard e — da un'altra 
angolazione — di un Lyo
tard. Ambedue ritengono 
che il pensiero di Marx e 
Freud è stato finora iìi 
gran parte interpretato in 
chiave metafisico - umani
stica, mettendo in risalto 
nel primo e nel secondo 
una pur sempre immanen
te razionalità di tipo teo
retico e illuministico. Una 
rilettura del loro pensie
ro, liberato dalle incrosta
zioni tardo-romantiche, po
trebbe indicare, oggi, un 
superamento della dicoto
mia € mente-corpo*. € sog
getto-oggetto ». Assumereb
be un ruolo di primo pia
no la nozione (di ascenden
za nìcciana) di « proces
so ». che indicherebbe piut
tosto un nesso di conti
nuità. non viù di opposi
zione (sia pure dialettica). 

ti rapporto che collega 
individuo e massa è visto 
da questi scrittori — nel
la società attuale — non 
come progetto di supera
mento dei condizionamen
ti storici, come atto poli
tico, ma come « conti-
nuum » indifferenziato, ri
petitivo e ritualistico di 
gesti nel cui campo ven
gono ad « implodere » (e 
cioè ad azzerarsi, creando 
quelli che Baudrillard chia
ma — con metafora mu
tuata dell'astrofisica — 
sbuchi neri») le « grandi 
ideo, i * progetti politi
ci», in altre parole, i « su
periori prodotti della nien
te*. Tutto ciò per dire 
che , queste stesse temati
che che investono il rap
porto individuo-società-po
tere in un'angolazione cri
tica (muovano dal pensiero 
di Horkheimer o di Ador
no, o da sponde neomar-

Un concerto di Dalla • De Gregorl nello stadio di Napoli 

xiste e neofreudiane, o dal
le riflessioni di un Fou
cault, ecc.), mettono sì in 
luce la persistente « cat
tiva coscienza » ideologi
ca dei « sistemi » sociali, e 
danno un contributo im
portante alla critica dell' 
uso mistificante (e perciò 
« ideologico » ) di concetti 
banalizzati quali « consu
mismo », « feticismo », ecc.; 
tuttavia esprimono il lo
ro totale scetticismo nel
la possibilità di una reale 
rivalutazione del « corpo», 
di una formazione di una 
e cultura di massa» alter
nativa a quella imposta 
dalla cosiddetta « società 
dei consumi» di marca 
lardo-capitalistica. 

Per tornare ora all'inte
ressante articolo di Fer
retti, la sua proposta di 
una nuova strategia del

la cultura da elaborare da 
parte degli enti locali, del
l'associazionismo democra
tico, ecc. non può che es
sere accolta positivamen
te da parte-nostra. Suscita 
però alcune riserve una 
disponibilità ideologica in 
nome di un € piacere del
la fantasia» che non ten
ga conto del fatto che si 
imparano sì molte cose po
sitive da una « festa di 
massa », ma che pure se 
ne debbono intuire i peri
coli e i limiti. 

Sono pericoli e limiti che 
possiamo sintetizzare nei 
seguenti punti: 

— la « feticizzazione » 
del corpo (e cioè l'assun
zione « magica » del corpo 
a significante astratto e il
lusorio di ^liberazione dal 
condizionamenti »); 

— l'happening come ri
to collettivo autogratifi-

Agli stranieri piace 
studiare l'italiano 

ROMA — L'interesse nel paesi stranieri per lo studio della 
lingua italiana è in aumento, non solo fra i quasi cinque mi
lioni di emigrati e le forti collettività di origine italiana in 
alcuni paesi, ma fra gli studenti di ogni ordine di scuole, che 
raggiungalo il mezzo milione. Lo rivela un'indagine condotta 
capillarmente dal ministero degli Esteri. Qualche cifra: vi 
sono corsi di italiano della scuola primaria in 15 paesi, con 
75.006 alunni: nelle secondarie di primo grado in 38 paesi 
con 146.034 studenti; nelle università in 57 paesi con 72.632 
studenti. 

A questi vanno aggiunti, 1 numerosi studenti che frequen
tano corsi tenuti re i 71 istituti italiani di cultura, nei letto-
rari, e nelle sedi della « Dante Alighieri ». Una situazione 
quindi che lascia aperte grandi possibilità di sviluppo. 

Il problema che si è posto la direzione generale per la 
cooperazione culturale, scientifica e tecnica del ministero 
— ne ha parlato ieri alla stampa 11 ministro Sergio Roma
no - è quello di attrezzare meglio le nostre sedi rappresenta
tive all'estero con mezzi e strumenti adeguati al passo in 
a\anti che si intende fare. 

caute con conscguente spo-
litìclzzazlone di massa; 

— l'assolutizzazione del 
« desiderio * e del princl' 
pio del « piacere», al di 
là di una visione dialet
tica « mente-corpo » la so
la atta a garantire una 
visione dinamica di teo
ria e prassi che permet
ta non solo una coscienza 
del € sociale», ma anche 
del « politico * (altrimen
ti si ricade in una strut
tura del sociale di tipo ri-
petitivoritualistico) ; 

— riscossione di un con
senso subalterno e non 
creativo, perché solo gra
tificante (partecipazione 
ottenuta attraverso la fe
licità di « stare insieme *). 

Tutto ciò. si badi bene, 
non significa optare per 
gli intellettuali « austeri* 
contro i <jongleurs», di 
cui parlava recentemente 
Beniamino Placido in un 
divertente articolo 3U 
« Repubblica ». 

Fuori dagli schemi a-
stratti e in larga parte an
cora « idealistici » della po
litica culturale di sinistra, 
ben venga un'apertura vi-
talistica alla « festa di mas
sa », all'autorappresenta
zione collettiva del « desi
derio» come sforzo di ri
conoscimento e di libera
zione delle tensioni comu
nicative ed espressive la
tenti e sviluppate come 
€ attività del corpo» e 
creazione di un nuovo « im
maginario », ma sempre 
colla riserva, a nostro av
viso irrinunciabile, a una 
educazione — in altra se
de, in altri momenti di 
formazione culturale — a 
una lettura critica del « se
gno» corporale (individua
le e collettivo). Insomma, 
una attenzione critica ai 
linguaggi gestuali e com
portamentali, lo sforzo di 
impedire una identificazio
ne senza residui coi € co
dici » (sia pure a l ternativi) 
che la società capitalisti
ca crea e diffonde senza 
timore, è problema che ci 
riguarda. 

E parliamo di « proble
ma » perché non sono di
sponibili facili proposte ri
solutive per una program
mazione culturale che ten
ga conto di tali risvolti ne
gativi. E' necessario quindi 
un discorso più approfon
dito sul cosiddetto « consu
mo culturale», se non ci 
si vuole limitare « a gioca
re di rimessa », in una par
tita imbastita da altri, che 
sanno benissimo quello 
che vogliono. - Una nuova 
strategia politica della cul
tura deve, per concludere. 
tener conto di queste esi
genze di liberazione fisi
ca e di azione creativa e 
comportamentale dell'indi
viduo, ma deve anche por
si il problema di creare, 
soprattutto per i giovani, 
quegli spazi fisici e ideali 
di cui la riflessione critica 
sull'identità sociale e cul
turale (attraverso il con
corso delle istituzioni scien
tifiche, delle università, 
degli Enti Pubblici e pri
vati di cultura) diventi 
momento essenziale di li
bera discussione e di ela
borazione di €idee*. che 
creino gli anticorpi neces
sari ad una altrimenti inar
restabile € implosione di 
massa ». 

Attilio Sartori 

La nostra politica 
non è una scatola vuota 

L'articolo di Asor Rosa, 
apparso sull'Unità il 21 ago
sto merita, oltre quelle già 
fatte dai compagni Petruc
cioli e Imbeni, a mio mo
desto parere, alcune altre 
considerazioni. Vorrei svol
gerle in connessione con al
cuni rilievi sulle conseguen
ze politiche del voto, sulle 
priorità attorno alle quali 
operare per arrestare l'of
fensiva conservatrice contro 
ogni seria ripresa della po
litica di unità nazionale e 
di solidarietà democratica. 
sulTuso più appropriato del 
metodo del centralismo de
mocratico nella vita del 
partito. 

Il XV Congresso, col pro
getto di tesi e gli altri do
cumenti approvati, ha defi
nito una linea e una strate
gia. e non mi pare si in
dichino motivi validi, anche 
dopo la crisi profonda del
la politica di unità demo
cratica e di solidarietà na
zionale conseguente ai risul
tati elettorali, per aprire 
una discussione finalizzata a 
« reimpostare la linea e la 
strategia », come sollecita 

Asor Rosa, per il quale «la 
politica di unità e di soli
darietà nazionale può rap
presentare un modo di far 
fronte all'emergenza (am
messo che sia realistica — 
la sottolineatura è dello 
stesso Asor Rosa), ma non 
è la prospettiva strategica 
capace di coagulare un 
blocco di forze e di allean
ze» tale da padroneggiare 
la crisi e da fuoruscirne in 
modo positivo. Tale visione 
riduttiva e deformante del
la politica di unità democra
tica e di solidarietà nazio
nale è stata ed è di quanti, 
in vario modo, la concepi
scono e la praticano come 
strumento di risanamento 
delVattuale sistema econo
mico e di difesa pura e sem
plice delle istituzioni. 

La versione ricordata, ch'io 
sappia, non è stata mai la 
nostra, pur se il partito ha 
mostrato notevoli difficoltà 
a fronteggiare positivamen
te, al suo interno e soprat
tutto fuori di esso, le visio
ni riduttive e deformanti ri
cordate. 

Ma perché è avvenuto, tra 

l'altro, tutto ciò? E" avve
nuto anche perché, a mio 
parere, non si è reagito suf
ficientemente all'identifica
zione di una politica gene
rale con le esigenze poste 
dai problemi più acuti del
l'emergenza. intesi come pro
blemi, essenzialmente econo
mici e sociali, quasi di ca
rattere neutro e congiuntu
rale. e non come aspetti di 
temi strutturali, di questio
ni di largo respiro, che 
esigevano un raccordo più 
corretto tra tattica e stra
tegia. 

Detto questo, però, non si 
può offuscare il terreno più 
avanzato conquistalo per af
fermare Tesigenza di un ri
lancio della politica di pro
grammazione democratica e 
per fronteggiare giustamen
te la lotta al terrorismo, ter
reno attorno al quale ci si 
è mossi e ci si muove con 
grandi difficoltà e notevoli 
ritardi. 

Bisogna tener conto che i 
risultati elettorali hanno 
premiato le negazioni vellei
tarie, massimalistiche e qua
lunquistiche delta politica di 

unità nazionale e dato mag
giore spazio, soprattutto con 
l'emergere di forti posizioni 
astensionistiche e attesisti-
che, alle forze conservatrici 
nella loro azione volta a con
dizionare le forze politiche 
moderate, all'interno e fuo
ri della DC, ma incapaci di 
indicare una soluzione poli
tica sostanzialmente diversa 
da quella emersa nel 1976. 

Il terreno su cui si è svi
luppata l'azione negativa e 
sviluppata la controffensiva 
conservatrice è stato quello 
economico e del terrorismo. 
Su di esso vi sono stati at
tesismi e unilateralità, so
prattutto un notevole ritar
do nella crescita di movi
menti autonomi di massa. 
vari e articolati, e quindi 
una insufficiente capacità 
di sintesi delle forze politi
che e delle istituzioni. 

Mettere t'accento, come fa 
Asor Rosa, in modo defor
mante, su un aspetto della 
crisi, sulla crisi delle istitu
zioni, del sistema politico. 
della forma-partito, non so
lo è riduttivo, ma profonda
mente errato, giacché idea
lizza un « primato » della po
litica sconnesso dalla realtà 
economica e sociale, negan
do così, di fatto, Taspetto 
più grave della crisi della 
società e dello Stato. Queste 
visioni non contrastano ade-

?natamente, ma lasciano 
arghi spazi. » finiscono per 

agevolare le posizioni che ri
ducono l'emergenza ad uno 
sforzo per sostenere il vec
chio tipo di sviluppo e ren
dere, su questa ipotetica ba
se. più efficienti le istitu
zioni. 

Per conseguire questi 
obiettivi vi sono forze che 
mettono Vaccento sulla ne
cessità di una alternanza di 
personale politico nella di
rezione del governo e forze. 
invece, che mettono Taccen-
lo su una « austerità » a sen
so unico, che non implica 
la ricerca di valori, obietti
vi e scelte nuove, in tutti 
i campi della vita naziona
le. Ma sono proprio queste 
forze, a mio parere, che non 
tengono adeguato conto del
la critica che proviene dal 
voto nei nostri confronti e 
nei confronti di tutte le for
ze democratiche. 

In verità, le difficoltà del
la politica di unità demo
cratica. anzi la sua crisi, esi
gono che essa venga ripro
posta con contenuti più ade
guati alla natura dei proble
mi sul tappeto. Questi con
tenuti sono stati indicati 
dal compagno Enrico Berlin
guer con la riproposizione 
del compromesso storico, an
corata alla ricerca di un 
nuovo corso economico, os
sia a una piattaforma rifar' 
matrice, sul terreno econo
mico-sociale, che parta dal
la constatazione, tra l'altro, 

che la crisi investe le aree 
ed i settori avanzati e che 
la classe operaia, e le forze 
che ad essa si richiamano, 
devono farsi carico dei pro
blemi dell'accumulazione del
le risorse e delle nuove scel
te produttive che si impon
gono. ossia del rilancio di 
una riproduzione allargata 
e di una partecipazione al 
governo delle forze produtti
ve su basi e forme da indi
viduare e sperimentare. 

E' questo l'elemento nuo
vo sul piano del dibattito e 
della concreta iniziativa po
litica, che innova profonda
mente il quadro della situa
zione. 

Anche U problema del rap
porto tra classe operaia e 
borghesia produttiva, con 
tutto ciò che ne consegue 
dal punto di vista delle re
lazioni tra le forze sociali e 
politiche, deve necessaria
mente tener conto di tale 
nuova realtà; e non possono 
essere certo le reazioni scom
poste, né tanto meno le de
formazioni, ad esorcizzarla. 
Soprattutto, a me sembra, 
questo nuovo elemento ten
de ad introdurre cambia
menti sostanziali, se avrà i 
necessari sviluppi, nel rap
porto tra classe operaia e 
popolazioni meridionali, tra 
classe operaia, giovani ge
nerazioni e masse femmini
li, dando così concreto ri
lievo alla strategia fissata 

dalle tesi del XV Congresso. 
Non è esagerato, dunque, 

affermare, che il saggio di 
Berlinguer tende ad aprire 
un processo nuovo. Per es
sere portato avanti, a me 
sembra, esige un uso diver
so, tra l'altro, del metodo 
del centralismo democratico 
da parte dei gruppi dirigen
ti. Un uso strettamente an
corato sì ad una più piena 
pubblicità e possibilità dei 
dibattiti all'interno del par
tito, ma anche e soprattut
to ad una selezione del per
sonale dirigente corrispon
dente alla linea politica da 
portare avanti, sulla base 
delle chiare scelte strategi
che e tattiche decise dal XV 
Congresso. 

Strategia e tattica della 
strategia e la tattica delta 
terza via, del rinnovamento 
democratico e socialista, del
l'eurocomunismo, vanno di
fese apertamente e netta
mente, nelle forme democra
tiche necessarie. Non si trat
ta, come vorrebbe far in
tendere qualcuno, di scatole 
vuote, di titoli di capitoli da 
scrivere interamente, di 
identità da ricercare nuova
mente e definire, ma di fon
damenta già edificate di ca
pitoli di storia reale, di con
notati acquisiti, di scelte già 
compiute ma da portare de
cisamente avanti. 

Nicola Gallo 
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